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0 hm eonofco, molto lUuJln Signor mio , U 
ditole^ , e'I poco merito mio . Et, untene 
do in me nondimeno ardente defiderio di ap^ 
parere al Mondo conofcitore , c^T* grato 

riconofcitore, quanto pojjo , del Itngolar Malo- 
re di yiStg* /lluflre hò uoluto ap^o^iar queflo mio penpero 
éd alcun ppegno, che mi renda piu mertteuole della conprua- 
tione di quell'amore, il quale, hauendo ella già molti anni por» 
tato à mio padre , ojferuatore delle jue rarijpime qualità , bora, 
dalla pia fola cortepa moffa , hà trasfufo in me , ihe , colmo di 
doppio ohligo , depdero occapone di non epere del tutto conopiu^ 
to ingrato . Ho adunquCroluto mutarle i'Orauone dei Si^ Aldo 
Mannucci, da lui recitata in quefa Academta , CSR da me ri- 
portata nella Topana lingua .percioihe , parendomi ella degna 
nelle mani de gli huomint, mi doleua, che molti ne lejiaf 
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Jerò in dep^erio, ónde con fimitAtione di S. che è pwp^ ri» 

Molta al iene f do communt, ho fatta quejìa fatica : la quale, fr* 
gUando molto di lume dall'honoratipmo nome di lei , compa^ 
rifee bora in puhlico : per arra del diuoto animo mio ; O per 
ficeuer maggior fauore da lei ; la quale , accettandola con lieta 
fronte , m*imponga maggior ohligo . poi che, non potendo io ad» 
leggerir il pefo de fauori da lei ritenuti , uo cercando M aggran» 
dirlo tO* fodisfar almeno me fejfonell'ejjerne predicatore , fi 
non quanto le fi conuiene, fi ben certo , quanto pojjòno flenderfi 
• £t il Sig, 'Dio le doni il contenta de Juqì 
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le deboli for^ mie 
honorati dejiderij , 


Di S* molto lll.de R. 
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Pontefice 

Ottimo Mafsimo. . 
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Ella generale allegrezza di tut 
to*l Cnriftiancfìmo, o Sisto, 
Pontefice Mafiimo, e tra’ Ponte 
fici neramente Maffimo , difdi- 
rebbe a me il taccre,anzi (lime- 
rei grane fcelcratezza 5 denendo io à V. Bea- 
titudine,& pcrrifpetto pnblico,qnanto pofi. 
fo, &: cfiendonc predicator nolontario , col 
confenfo di tutti gli huomini. Se per rifpctto 
prillato di Paolo mio Padre tanto conofccn- 
do di deucrlc , quanto non poflo , nè anche 
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co’l pcnfiero , aflcguirc . Perciochc ha fcm- 
prc la S. V. hauuto buona openionc di lui, 
chiamandolo anche tal’hora (lode grande, 
uenendo da lei ) huomo fuori deliquio cona- 
inune . Di che hebbe Tempre egli gran con- 
tentezza . Tegno n’è, eh e, dopo la morte di 
lui , io ho ritrouato tra quelle feri tture , che 
più care gli erano, conferuato quello grauiT* 
fimo teftimonipdi V.Santitàj&, uiuendo, 
bene fpeflo meco ne ragionaua, con gran- 
diffima fodisfatrione d'amendue : come che 

10 conofcdJi , che deuelTe à me ricadere que 
fta heredità . Et è appunto caduto à tempo, 
che, quando la S. V. è fiata inalzata al Gouer 
no di S.C!iicfa,prcmio già molto deuuto al- 
le Tue fingolari iiircù, io cominci ad cfTe- 
re maggiormente raccolto nel numero de* 
Cuoi . Sono in Bologna, per foflenerein al- 
cuna parte Tobligo delTAuo, & del Padre. 

11 che tenterò di confeguire, quanto porran- 
no le forze mie : & mi uerrà forfè fatto , con 
findirizzo principalmente, conia uoflra 
guida, ò Beatifs. Padre . Perciochc molte co 
fefe ne danno nafeofte, le quali ,illuflratc 
da’ Prencipi Augufli , li rendono ucramente 
illuflri , óc fono, con loro grandiilima lode» 
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idi gran profitto airutilità publica , alla qual 
fola doucrcbbono i Prencipi haucrla mira, 
& tener l'occhio fifo . Per non tacere adun- 
que in tutto, cmmi paruto di inuiarle POra- 
tione , da me recitata nell'entrata di quella 
nobililfima Academia. con defiderio di man 
dar fuori ncll’auuenire maggior Pegni dcl- 
Poficruanza mia, hereditata fino da mio Pa- 
dre. Sia quella, qualunque è, nella Libre- 
ria Pòntifìcia Vaticana , tra tutte le Librerie 
fìoritilfinia . L’aqualc, cficndo Hata fondata 
da Sisto'. IV, per nilullre memoria di cui 
non folo Roma , mà l’Italia tutta lì riconfo- 
la , afpetta grande accrefci mento, degno del 
nobilillimo animo di V. Beatitudine 5 la 
quale, portandoli nomedi lui,finÌiora non 
cilafcia delìderare un uiuo ritratto delle di 
lui gloriofe attioni 5 ne, per ferma credenza 
di tutti i buoni, hauemo in alcun tempo à 
delìderarlo . Faccia D i o, che polliamo ue- 
dere ridotte à perfettione , & compimento, 
quelle cofe,che da lei grandi li afpettano 5 à 
gloria ì/& oriiaMentb , della Republica Chri 
fliana . Acciò che , ritornato il fecol d’oro , 
con Fottenerc la più defiderata,per colpa de* 
tempi , che fpcrata, felicità , uiuiamo in ter 
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ra ulta felici/lima , & alla etcrnà , & cclcilc,' 
piani/fima firada ci apparecchiamo. 
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Rande, anzi grandlffìma, forza hà U 
uircù, Reuerendi/s. Vicelegato, Illuftrifs. 
Senatorij&Nobilifsirai Vditori;nc pic- 
ciola forza è ancor nella loia openionc 
della uiriù. Di ciò fé iomedefimo perii 
* palTatOjò alcun di noi hauelTe hauuto al- 
cun dubio,hora per certo quella loia in- 
credibil frequenza, radunata per udirmi, lo renderà co- 
si chiaro , & cosi palcle, che non reitera più che dubita- 
re ad alcuno. Percioche, che ha potuto indur uoi , uoi, 
dico, ne’ quali il fapere co’l giudicio, & con l’uno, & l’al- 
tro la prudenza talmente contendono à gara del primo 
luogo, che, qual di effe uirtù lìa all’altra fupcriore, diffici 
le lìa il giudicare ; che hà potuto, dico, inclurui ad hono- 
rar, & illullrar,con la degniti, & auttorità della prefen- 
za voltra,quelta mia debolezza d’ingegno, fenon quella 
fola, tato à uoi grata, & à me malageuolcà follenere, ope 
nione di uirtù, la quale di me ouero haueua fparfa la fà- 
ma,ouerola uoltra beneuolenza uerfo me,nata dallalin- 
golarhumanità uoltra, haueua nudrita, & confermata^ 
Ma IO «mollo dallo fplendore di quello luogo ampijlfi- 
mo, & di tanti , & tanto grandi huomini , & amaci , Se 
ammirati dall’Italia tucta,confapeuoleà meltelFo, quaa 
co polTa promettermi della mediocrità mia,hauendo moi 
Co manti fatta una diligente rallegna delle forze mie, fe 
in alcun tempo mai giudicai, che^mi facelTedi melliero 
di chiedere il Diuino foccorfo, pollo in alcun pericolo 
della ripucatione mia , bora Rimo, che mi lì conuenga di 
farlo, con tutto rafifetto, & preghiere . Et gran ucntura 
riputerò la mia, fe tantq dalla Benignità Celelle mi farà 
moRro d’ingegno,ò di eloqucnza,che io polTa, non dirò 
corri fpondere in tutto all’efpettatione uoRradi me, mi 
meritar canto di quelle lodi , che da uoi lì danno ail’in ' 
duRria mia, non ancora con gli clTecci compì obata , che 
nè uoi liacc Rimaci ncH’electione mia à queRo carico di 
poco giudicio,nè la mia prontezza nell’accettarlo lìa taf 
fata di fouuerchio ardire. Non elfendo io cosi poco au- 
yeUuco, che non fappia molto bene U Grandezza di que 
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fto luogo, & là mìa Baflezza ; & che.fàpendole , non ui 
penfi. Per con fefl'ar adunque quello, enee, io mi irò uo 
jn gran penfiero,nè polTocon altra ragione fòftenef Pani 
momioalTai afdicco.che con la fola uoftra Immanità. 
Percioche, quanto mi fpauenta nel dire la grauezza del 
pefo, la pouertà del làpere , e’I poco merito mio, altret- 
tanto mi fento dalla fingolar uoftra benignità porger 
grandiflimo refrigeri o,&conforto,& acccnderfi nell’ani 
roo mio alcune Icintilledellamemoria della dcllrezza» 
& facilità , & di una dolce uolontà uoilra . Le qual cofe 
mi danno certa credenza, che uoi , effercitando l’occhio 
dell’amore più aliai, che quello del giudicio,neirocca- 
fione di quello mio Ragionamento, prenderete l’ardir 
mio in buona parte; dandoui i credere, che non meno 
fia da apprezzare fanimo d'uno, che fia pronto all’ubi- 
dirc,che di colui, ilquale,oltra le forze ,raoftri il defidc- 
rio . lo conofeo la grandezza de’ menti uoftrimeco. Ec, 
mentre conlidcro,ritrouo , che non poflb pareggiarla 
con altra parte dell'animo mio, che con la uolontà, & of- 
feruanza uerfodi uoi .poi che con la uollra benignità ui 
lalciatcù dietro & la dottrina, & l’eloquenza mia, fe al- 
cuna purn’èin me : pcrgiudiciodiciafcundiuoi, orna- 
to di lode,& di quella, & d’altre facoltà . Kifplendendo 
in queftaVdienzalumi d’ingegno, di dottrina, di clo- 
quenza,& di prudenza, come chiarilTime llelle di quella 
Città : con lo fpleiid or delle quali, ell'a, à guifa del Sole, 
rende ofeuri tutti i lumi deli’altre Città. Le lodi della 
quale prima che io /pieghi , hò deliberato di dire alcune 
cofe: il racconto delle quali ancora che à uoi poteflc 
parer fouuerchio, llimo io nondimeno,che à me fia gran 
demente necclTario per rifpetto del carico à me iinpollo. 

Eù generale openionc di tutti gli antichi Sani, che, 
tràtuttclecofe,chc più degne di marauiglia opera laNa 
^ura, quella fommamente lodar fi pofia , chq nè in u:mo, 
nè in damo mai cofa alcuna non fece . Percioche,- elìen- 
do dà ottimo principio molfa , che è il Diuino Nume , ra- 
gion uuole, che ad honeHiflimo fine indirizzi tutte le liie 
pperatloni . Hauendo adunque finto quella benigna Ma- 


drc rhuomo,& fattolo animale prouido, fagacc, acuto, 
& niemoriofoi lubitamcntcà fine buono, & honcfto, fe- 
condo il grado della fuanatu'a, i’indirizzò . Mà, emen- 
do due riui, comedi uerob no, a’ quali ogni noftra ope- 
ratione,& penfiero,rimird ; l’uno,chc è pollo nella cogni 
tiene del Vero, l’altro nella elettionedcl Bene; perque- 
fto fui huomo prodotto, & di quello, & di quello, natu- 
ralmente amatore. fc’ adunque fcolpitone gli animi no- 
uri un ardente , '& marauigliofo, delidcrio di fa pere : al 
quale grande occalìone portò tanta uarieià di cofe,tan- 
ta copia di naturali ricchezze , & cosi bello ornamenta 
del Mondo . in maniera, che in niuna cofa,che alla nollra 
ncccllìtà, ò dilettationc, lì apparrcnellè, sì mollrò la Na- 
tura auara.ò poco diligente. Guardili, guardili, dico, 
quello Cielo, quali Specchio dell’alma Natura, in cui fi 
uede tanta prclle zza nel mouimento, canta ragion nel 
dolgt^rlijtanta bellezza ne’ fuoi lumi, non parc,chcegli, 
à guifadi calamita, tiri afe, anzi uiolenti, le menti no- 
flrc per contemplarlo ? Vegganlì gli Elementi, à tanta ua 
riatione fottopolli, come con la loro grandezza foppli- 
feono alla perpetuità della generationc, & con l’ordine 
loro conlcruano eterna armonia di tutte le cofc,che na- 
fconojòc muoiono, quelli compongono pietre , gemme, 
uene di metalli, herbe, piantc,alberi, animali perfètti, & 
imperfètti. oltre à ciò, tutto queIlo,clu è dolce, & ama- 
ro i faporito,& inlipido; aforo,& molle; duro, & tenero; 
colorato, & difcolorato; cniaro,& ofcuro;per la mefeo- 
lanza de gli elementi li uiencà generare. In fomma,fi 
fanno tutte quelle cofc,lc quali lonoalla gcncrationc,dc 
alla corrottione , fottopolle . nel mezo delle quali è po- 
florhuomo,come in un’ampillimo,& belliflìmo,Thcatro^ 
qualìGiudice, Arbitro, & Spettatore . Saremoadunque. 
noi,ò così peruerlì, ò sì i gnoranti, chc.haut ndoci la Na- 
tura propolle tante ricche zze, si delicate uiuande, sì bel 
la,&util lettione,fc nellaremo,à guifa di Endimionc, 
tutta la nollra uita addormentati ? Dunque non affati- 
cheremo noi ? non fuderemo? non uegghieremot' Scal- 
ai il foco, 2c aiceade per fup naturai inilinto, l’aria fi dif 
y ‘ fonde. 
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fonde, gira racqna,& con Thumor Tuo ammolli Tee tutte 
le cofc,& abbracciando la terra ciraalle cole ba(Te,la ter- 
ra Te fteCfa foftiene, germogliano le piante, lentono gli 
animali, danno lelielieillume, ogni cola fa le Tue opera- 
tioni : & noi ftaremo lenti, & ociofi ? Gli uccelletti fan- 
no i lornidi; tefle l'aragnale Aie tele;prouede perlouer 
no la formica ; & noi, huomini.di cosi chiara , & eccel- 
lente, natura dotati,inocio,&pigritu,qiialì opprclTi da 
graue, Smorti fero, letargo, palfererao quefta uita? Mo- 
ra, dfendo rhuomo , come ho detto^per natura , di ogni 
altra Ipecie terrena più nobile, & perfetta, an zi ( fi come 
diflero gli Oracoli de gli Egitti; , & Caldei ) feliciifimo 
Himeneo, & matrimonio,delle cofe diuine, & humanCiC 
di meftiero, che egli forte à più di una opcratione defti- 
nato, & per confeguente àpiù d’un fine. Et,perche quel 
la attione è perfetta , la quale è indirizzata à buon fine» 

‘ & perfetto ; pertanto creder fi dee, che l’humane attio- 
ni,ertendoà pcrfettifllmo fineindirizzate,quale è Tarto- 
migliarli, Óc conformarfi, più che fi può,alla Diuina natii 
ra, li come fauiamente ftimò Platone , fiano honeftilfime, 

& perrettilfunc. Et quale è più nobile attione della con- 
ttmplatione del Vero,in cui pofe il Prencipe de’ Peripa- 
tetici la noftra felicità ? Per qucfto auuiene, che laNa- 
tura,dcfiderofa d’inuiarci alla cognitionc della Verna, 
ti diede i fcntimcnti, roptnione,la ragione, la famafia, 

& finti Petto ; onde tutte le cole lotto lanoAra cogni- 
tJOMc potelfero ueiiire. Furono i fentìmenti ordinati, 
quali cinque interpreti, & nonci) :& di quelli furono i 
principali polli nel Capo , come in un’altilTìma Rocca di 
quella fabrica human^.à fpecialmente gli Occhi, ac- 
c;ò che, à guifadi due guardic,^facefl'crolaft ntineIIa,& 
più cole, de gli altri fentimcnti, feorgeflero. Mà, perche 
gli odori delle corc,clfalando, fimuouono , per i’ordina- 
no,alfin sù, ragion uolea, che le Nari foflero porte in al- ^ 
ta parte , per potermeglio comprendere l’oggetto loro. 
La bocca, & gli Orecchi, furono,ànoftro gran beneficio, 
perforati; quella, per poter formar la uoce; quelli, per 
poterla udire conuencuolmence • pù ancora nel Capo 
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pofta la lingua, perche guftaflìr, & perche» terminata 
da’ denti , ucniirc à raffrenar l’abcndanza della uc- 
ce, & a quella, articolatione, & forma, diftintamen- 
te rendcflc. Co&l, per t^era del uolernolèro, & del- 
la ragione , fi uenne à formar l’vfo della fàuella,; la 
quale , con la dolcezza deH'Eloquenza , diletta fo- 
pra modo,&, palefando i fegreti deiranimo, la d'clli 

{ >arceàgli afcoltatori, &iniegnaà gTignoranti quel- 
e cofe, che Tanimo con laboriofo diicorlo ha tro- 
uatc, ò uere.òfalfe. Mà,ò Dio buono, con che artificio 
furono gli Orecchi compofti eminenti ,& flefl'uofic’ quel 
li, perche all’udire follerò prontij quefii^perthe le paro- 
le più lungamente fi ritenelVero ,ondc più lacile,& ifpe- 
dita, forte la loro intelligenza . tc, acciò che la Natura 
in niunacofamancarte, prouide,che .noneflcn do quella 
noftra uita eterna, l’huomo hautUe libertà di troua rie 
lettere, inogni lingua j onde, con fcruando le parole de i 
fapienti nelle carte, con quefto mezo uiua fcncreflaflc 
la memoria loro, &alla pollerità.con gli fcritti,& con le 
fatiche de* paflati , fi giouarte. Oltre à ciò, con l’aiuto 
di quelle parliamo con gli amici lontani,non altrimenti, 
che feci follerò pi efenti } conferuiamo,come rinchiula 
in un teforo, la memoria delle cofe partate ; conllituimo 
le leggi, che reggono,& correggono ilMondo;fcriuia- 
inogliHinniinhunordi Dio; i precetti delbcnuiuere 
iulcgnamo ; & tutte le Icienze de i fecoli partati lafcia- 
Dio qualT per ragion d'hereditadc alla futura gente . Mà, 
ritornando alla uiua fauella , dico,querta effer quella,on 
de noi tutto di dubitiamo, domandiamo, rifpondiamo. 
Quella difputa,infcgna, contraila, confulra, & rifolue. 
con quella fi loda, & uitupera ; fi diiruade,& perAiadej li 
difende, & fi accufa ^ & con quellafi fanno l’amicitie , le 
paci, i componimenti , i patti , i contratti , & le compa- 
gnie, &raunanze de gli nuomini, anzi tutte l’attioni ha 
mane , le quali fenzaertane uerrebbonoà farli, nè fatte 
potrebbono foilenerfi . O dolce. Se benigna Madre , Na- 
tura, madre neramente benigna, & dolce ; quanto fono 
tenuti gli huomioià riogratiarti della tua infinita bon- 
tà» 


tà, & liberalità ? quanta à lodarti de i tuoi diuini meri- 
tiéxut ottimo inftrumentodi Dio altiiTìmo>& immorca- 
lc,tanto hai folleuata la perfèttion noflra, che non c co- 
fa creata nel Mondo , di cui non fì uegga l’effigie in noi : 
onde à gran ragione Harno chiamati un picciolo Mondo: 
poi che in noi tutte le cofe, le quali fono nel grande, fi ri 
conofeono. Mà, ritornando al propofito; che dirò io 
delle parti dell’anima più nobile , fé tanca indufiria poie 
la Natura nella fabrica de i fencimenci^C^efie fonOiL’ia 
tellecto,che alla cognicione delle cofe diuine, & de* pri- 
mi principi], è defiinacoi La Ragione, che, dalle cofe ma 
nifellealle occolce difeorrendo, proua, & fà fède di 
quel, che è dubio ; La Fantafia , che , le cofe impoffibili 
componendo, alcrui bene Tpefib, & più fé fiefla, ingannai 
La Memoria, la quale, quanto hà imaginaco Ja Fantafia, 
Ct contemplato. & dircorfo,rinccllecto,fedelmence con 
ferua,&, come difpenfiera, à Tuoi tempi io dà fuora. Che 
armonia di quelle potenze marauiglio/aè quella{*chc or 
dine incredibile ^ che uarietà dilecteifole , & gioconda? 

Taccianoadunque gl’ingrati, cheli dolgono, chela 
Natura ci lìa fiata Matrigna, hauendoci dato cosi breue 
corfo di ulta, &à tante contrarie qualità di finifira fòrtu 
na lbtt<^ofia . Lisi fono ingrati , fenoli ueggono que- 
lli belliffimi doni , fe la Natura non conofeono per ma- 
dre i & fciocchi debbono dirli , fe (limano più felice un 
Ceruo, perche più uiue di noi j un Cane , perche habbia 
migliore odorato; un’Aquila, perche habbia più acuta 
uifia; un Leone, perche fia di maggior forza,& fierezza, 
dotato. Balla bene,perricompenfaieàmille danni, quel 
la fuprema uirtù delflntelletco, onde nafee la cognition 
del Vero.Cfc l’eletti onc,& acquifio,del fommo Bene. Mà, 
in uece di dolerci, ammiriamo il beneficio , & ringratia-- 
mo chi ce lo diede . Hà dato la Natura à gli altri anima- 
li, che lor cuoprano,cuoio, pelle, piume, fquamc;&,on- 
de difender fi poirano,denti,roftri,unghie,corna: mà al- 
l’huomo concelTc corpo picciolo, debole, nudo, & difar- 
mato. Dunque uorremo noi fcioccamente argomentare, 
che ilei fiano fiate più care le Chiocciole, ò le Tefiudine* 
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che Hiuomo, fìgnor delle cofè terrene, & imperadore dé 
gli altri ammali?- Veramente i qucfto fine fiamo nati» 
non già per tener cura folamente della uita,dcl corpo,& 
de* Tuoi piaceri, mà per uiuere uirtuolì . Però più aani« 
mo ci diedc,che di corpo; più fpirito,che fortezza .con 
le quali operationi poteifimo & ricordarci del pairato,de 
conofcer le cofe prefenti,& anciueder le future ; promet 
tendo al nome noftro immortalità con le gloriole opera- 
tieni della uirtù . E! limile colui,che attende folamente 
al beneficio, & piacer,del corpo,& lafcia l’animo neli’o* 
ciò fepolto, ad uno, il quale , fprezzando la uelocità , Se 
bellezza d’un Cauallo, ò Turco, ò Barbaro,òdi altra no 
bil ra z za , faccia à q nello portar la foma , ò girar nel pi- 
ftrine . Non dee dunque i’nuomo abufare ninna parte di 
fe ftelTo, torcendole lue operationi à fine contrario,ò di 
fcrepante dal naturale. Leggcfi,che un giouaneCarta- 
ginefe, hauendo prefo un picciolo Leone , ancor tenero* 
& fanciullo, à poco à poco l’usò in maniera à prender for 
ma di domellicapiaceuolezza, che, uenuto grande, alle 
uolte lo feruiua a portar la foma come un’Ahnello . Fùil 
giouane,per giudicio del Senato , condennato à mortej 
come quegli,che grande fceleratezza parea, che hauefie 
ufato in alterar la natura, & l’infUnto di quella Fiera, 
(guanto maggior cafiigo meritar dourebbono quelli,che 
l’animo, per fua natura nobile, & defiinato all’acquifto 
della uirtu, da così honefio fine rimuouono, & sforzano* 
co'l mezo de i pìaceri,ubidire al fentimento,& feruire à 
chi di ragione è tenuto di riconofcerlo perfignore, & 
prencipe della uita ? Hora , fc all’huomo fono ordinate 

3 uefte due cognitioni, del Bene, & del Vero, neU’una 
elle quali confillerintendere,neiraltrailuirtuofouiue 
re ; e credibile,che nell’una , & neH’altra , coniifia la no- 
ftra fomma, & naturai, felicità . Qjuefie due uite , Attiua* 
& Contemplatiua, da gii Antichi nominate,fono quelle 
due grand’ Ali, cantate dalla uoce del diuiniifimoPlato- 
ne,con le quali , à guifa di purifiima Colomba, fi leua da 
terra al Cielo il nouro intelletto. Qt^efie ci fiinno cari i 
Pio, grati alia natura, honorati nelle patrie, giocondi i 
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gli amici , utili 1 ]>ofteri, & per tutti i fécoli , da tutte fé 
lingue, con marauigh'oroapplaufo, commendati,allonta 
■andoci daluolgo, & dalla plebe. Et finalmente con 
queft’ali ardifce la nofira humanità (per quanto può 
Thumana peffcttione ) farli firn ilei Dio, con la fpecula- 
tione la diulnafapienza, con rattione,lad4uÌQ3prudea* 
za imitando. 

Rettami, di eirortaruiV& infiammarui , afreccellenza 
d’unadi quefte,cioc al fapere : (dico à uoi, honoratifltmi 
giouani,uditori mici carifiimi. ) II che farei, fc io non fbf 
il ben ficuro, che uoi fece non meno incitati, che da un'ar 
dencilllmo fpronc, nel correrà quetto/egno della gloria* 
Solamente adunque ui pregherò , per quelle calde fiam- 
me, per qucirilluttre, & ardente,defidcrio, che regna in 
uoi di riufeire honoratilTimi,che, matenendo il corfo del 
la uottra nobile induttria,& alTaticandoui con quella gui 
da, che io ui porgerò femprc ficura,& ifpedita , facciate 
opera, che nè uoi moftriate hauer bi fogno di elTerc inci- 
taci, nè à me fi dia luogo di poter , in alcun tempo , defi- 
derarui più rolleciti,òfperarui più ardenti . Et di certo, 
tra le principali cagioni , che mi molTero d fprezzarei 
commpdi, & gli ornamenti della Patria, nella quale io ui 
ueua in honoratillìmo luogo, prefib quegli neramente 
Hci oi , non meno della Chrittiana,che della Vinitiana, 
R.cpublica difenfori,& ad antiponer il fcruigio uoftro ad 
ogni mia apparente fodisfattione; fù,rintendcr,che que 
(lo Studio è ripieno di ingegni,cofi difpofti, & pronti al 
merito della lode , come ueri conofeitori di quelli due 
fini da me poco fa detti . A* che, non ftimo io, accordan 
domi co’l parere uniuerfale de’ bene intendenti, che po- 
co gioui quello Cielo, il quaIe,uerfando fopra di quella 
Città il colmo de beni, la rende &uaga,& dilettcuole 
alTai àgli occhi, & la fà ancora ripiena d'inccllectitàli, 
dalla prattica de’ quali , come da’ leini.efcono del conti* 
nouo, quali che dal Cauallo Troiano, innumerabili ingc 
gni di nngolar cognicione, Se ualore, in tutte le feienze, 
fc'ueraniente Bologna(antich.lfimo,& honoratilfimo,ni- 
do di tutte le più nobili ai ci, de difcipline)comc ogniuno 
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fìj>ofta nel mezo deiritalìa, tri capi ameniiTimi, & ferti- 
limmi di tutte quelle cofe , delle quali più largamen- 
te hà proueduto la benignità di Dio airulò , & bilbgno, 
della uica humana ; tra due prouincie principali,Lombar 
dia,& Romagna ; di grandezza tanta>che in giro abbrac- 
cia, & circonda , tanto fpatio di terreno , che fì può ag- 
guagliare alle maggiori , delle quali hoggidi habbiamo 
notitia j di frequenza di popolo, & di habitationi, di ma 
gnifìcenza di palagi, di Chiefe ornatilTime, di Scole pu- 
pliche fuperbidìme, & di luoghi arnpij(Iìmi,& bcnilTimo 
proueduti ad ufo, & ricetto,de* poueri , & derelitti , che 
non cedei qual (ì Ha delle più ricche,& principali , d’Eu- 
ropa. Minella difpofìtione, & commoditd, delle cafe 
de priuati, nell’ordine , & flruttura, de’ portici , fotto i 
quali, ampi) , & rpatiolì,caminafli per tutte le parti del- 
la Città, quali dentro le Cafe proprie , no n hi per certo 
alcun’altea in Italia, nè fuori, che Iella pari, nonché 
l’auuanzi. Quelle condicioni fono nondimeno communi 
ilei, & ad altre, con alcuna differenza, dipiù,òmeno. 
Le quali hò più preflo accennate, che narrate, per uenire 
à quelle, che, elìendo materia di maggior lode , & molto 
più degne d’elfer raccontate , hò gran delìderio di fpie- 
gare.come fé noi, fecondo quella dillintione de’ fieni del 
la Fortuna,& de’ fieni dell’Animo, dicelTimo , che quelli 
primi lìanò della Fortuna,&quelli,chefeguono, deli’ Ani 
mo. Qi^elli adunque , che io Rimo proprij beni ,& doti 
particolari, di queRa Città, fono la Politezza,& Ciuilti 
dcluiuere, laManfuetudine,& fienignità , de gli animi, 
la Piaceuolezza & Soauità , de’ colTumi , & alla fine le 
gentilillìnie, & humanifsime, creanze, così de’ più nobi- 
li, & principali, come de’ mezani , & de gl’infiniidi tut- 
to il Popolo . non hauendoui alcuno,ò rari,che,fecondo 
la qualità de’ negocij,parlando,&opèrando,non ufi ma- 
niere, & modi amabiliflimi,& che non moRri accortezza, 
&moderatione fingolare, riceuuta dal paterno Cielo. 
Con queRi termini adunque di Humanira , & di Genti- 
lezza, inatiui di qucRa Città fi allenano, & conuerfano 
tra loro. Nè con foraRieri ungono diuerfo Rile : anzi 
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Bìoltopìù appatifcf,& fi difFonde,uerfb quelli labenig^ 
tà, & corcdia, de gli animi Bologdefi.& neH’Hofpitali- 
tà, & in ogni fòrte di Beneficenza , fono cfsi uerfo i pere 
grini,& hofpiti,fuoi olcramodo diligenti, &ftudiofì:in 
canto, che,qualunquearriuatràIoro,uitrouafubito, Se 
ui acquifta amici , & fratelli , quanto più fi può credere» 
beneuoli,& officiofi,nè punto negligenti ad accarezzar- 
lo, & honorarlo .non penfando elsi mai,& giorno, & not 
te, ad altro, che al fauorirli. Dal che molti indotti, & 
allettaci , ui fi fermano bene fpeflo più del bifogno ; &» 
quindi partiti, uanno per ogni parte predicando, & cele 
brando, la cortefia de’ Bologncfì. Et, perche niunaco-* 
fa tanto accende gli animi noflri, quanto il uiuo effempio 
di unauera, & non fimulata bontà ; efsi ancora, ritorna^ 
ti alle fue cafe , accefi d’honcftifsimo defidcrio , uanno 
fpargendo tra’ fuoi i femi di quelle nobilifsime, & lodc- 
uoli (sime, creanze . Et fanno benifsimo. Conciofia che, 
fe gli huomini ufano tanto fludio, & fbllecitudine, in ri- 
cercare, & portar feco da’ paefi 1 ontani, & da genti ftra- 
nicre,nuoue ufanzedi ueftimenti,nuoue delicie,& nuo- 
ue pompe, à commodo , & à lufTo , del corpo folo ; quan 
to maggior cura, & diligenza, hanno efsi à porre inrac-. 
cogliere, & feminare nelle fue terre quefli ciuilifsimi,& 
honoratifsimi,coftumi? Dei quali tanto fi adornano, & 
tanto rifplendono non le famiglie fole,mà le ciità,& prò 
uincie intere. Fù R oma, fommabellezzadi tuttelcco 
fe, (ignora delle genti, & delicie del Mondo , fin da* pri- 
mi tempi della iua origine, (limata, & dimandata 
commune ; percioche fù Icmpre cortefe,& liberale, de’ fuoi 
honori,& largamcte communicaua le ragioni, & ordini» 
della ciuilicà Romana alle genti, di qualunque regione 
fi folTero. fi comc& à quella noftra età ritiene il medefi- 
monome, difpenfando i gradi , & le dignità fue à tutti 
quelli, che uircuofamente fele procuranosPerrifleffa ra- 
gione, oucro poco difsimile, deue Bologna chiamarfi 
TatrUcommiine : si, perche tutti quelli, che ui uengono , ui 
trouano amici carifsimi,& fedelifsimi; (il che molte 
uolte non auuienc nelle proprie Patrie ) si , perche da 
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quella f qnifi da madre, & Qudrice,commime,uarìe gen- 
ti di tutta Europa pigliano il latte , & i fcmi d’ogni bel- 
lo, & buon, coltume. Ragioncuolmcnte adunque fc le 
PUÒ attribuire quello cognome di Tatua commune, lì come 
K èllato attribuito ancor quello belli Isimo di JaadredegU 
Studij i toncioCii che , già tanti, & tanti fecoli palTati , hà 
ella nudrito, con molta Tua gloria , lo Audio delle difei- 
Pline, & dell’arti, che più li pregiano tra* mortali, & fo- 
Uenuto l'honore delle lettere,quall caduco . Et per cer- 
faggio conlìglio, & prouidenza mirabile, fù di Theo 
dolio 1 1. Imperatore, quand’egli, oltre à mille & cento 
anni fì , riftaurando quefta nobili fsima Città , non pur 
i‘accrcbbe,& ornò, d‘edilìcij,& di habitatori,md con pii 
uilegij ampijfsimi deAinolla perpetuo, & comune^ alber- 
go delle fcienze, chiamandola omnium fcientiarumfòntm, or» 
(Morum fuorumapiarium.perennemStudij fedem. quali che, poeti- 
camente defcriuendola, un nuouo Parnairo,& nuouo Pin 
do. Et ciò Fece con maturo conlìglio, come egli AelTo 
dice, di più di due anni,, captus comoditate, at ftt.Uxtatey lodi 
In generai Concilio de* ChriAiani , alla prefenza di Papa 
CeleAino, xi^. Cardinali, Arciuefeoui, & Vel'coui , intì- 
oiti, & innumerabili Principi, & Duchi, & Conti,& cen- 
to Senatori, nel Canmid^lio di Roma. A'queAaCit- 
cà, non sò, le alcuna n polla conFerire,non che preferire, 
delle Città de* noAri tempi. Nè tra le antiche crederò 
io, che altra le Aa Aata piùlimile, quanto la dot ta , & fa- 
tnofa, Athene, lume,& ornamento, di Grecia , in cui già, 
tantolceiebratc furono, & frequentate, le arti liberali; 
4c nella quale fiorirono quegli antichi, & uenerandi, Fi- 
lofofi, che tanto accrebbero, & tanto ornarono, lo Audio 
delle naturai, & diurne, fetenze ; & che si diligenti fu- 
rono in dar regole , & precetti , di njoralmente uiuere, 
cioè uirtuolàmente, & ciuilmente . De’ quali ancor uiue 
la memoria; & fi leggono dottilsimi libri . Et hafsi ra- 
gioneuolmente à credere ; fi come fi teAimonio Cicero 
neìn più luoghi dcH’Opere fue; chela Città d’ Athene 
folfc inAituita in humanifsimi,& ciuilifsimi,coAumi;no- 
minando fpelTo unicum U^orem ; & che molti Acheniefi fof 
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fero tali : fe ben pare, che,ò per colpa de* tempi , ò de gli 
fcrittori,non lì celebri fenon il nome diCimone, figlino 
lo di Milciade,per elTèmpio di liberalità,&di corcelia.La 
cala del quale non lì trouò giamai chiufa ; anzi fu Tem- 
pre aperta, & apparecchiata, ali’ufo, & commodo,di qua 
lunque hauelTe uolutoemrarui,& albergarui: & glihor- 
tt Umilmente, & le uille, fenzamurit&lcnzahepi, acciò 
che tanto più folTero aperte al bifogno ccmmune.A'que 
itoCimone, ilaualTùricchiTsimodiTpoglie tolte à* ni 
mici, crederò, cne limili Toffero & altri Atheniefi aflìii* 
fi come ne anco dubiterei d’affermare, che quella Città, 
in ogni tempo, habbia hauuti in Temolti Cimoni, & hab 
biane tuttauia. 11 che priuanoquelli^chc ui arriuano. La 
quale, & in quello ancora degniTsima di conferirli alTan 
fica Athene, hà prodotti, già molti fecoli,& chiamati à 
fe,& di alieni fatti Tuoi , fpelTo ancora contro la uoloncà 
di coloro, nella giuridirtione de’ quali uiuono, huomini 
prefluntillimi , & celcbratilliini, ineutte le difcipline , & 
lopra tutto nella cognitione delle diuine,& humanc,ieg 
gi.Per le quali conolcere,& apprende! e,si come auùicni* 
uaanticamentedi Athena; ui concorrono i più nobili,& 
pellegrini, ingegni di tutte le nationi; i quali pofeia^ ri- 
tornaci alle fue calè,uengono prepofti al gouerno de po 
poK,& fono chiamati ad amminiftrarlecofe publiche, de 
a dar lcggi,& aggiudicare. Di che fanno fede i Regni di 
Spagna,dilFrancia,& altre Prouincie,fic, piùditutce,Ita 
Ila, & il Tuo Capo ROM A. Nella quale, in ogni tempo, 
huomini preRanti , & nudriti in Bologna , come nel leno 
delle Mule, nelle feien ze,& molti ctiandio de’ Bologncfi 
medefimi, hanno tenuto honoratifsimi gradi , & dignità 
principali ; effendoui flati Auditori di Rota , & Ve feoui 
molti,molti Cardinali,& alcuni tarhoraGouernaton di 
Roma, & delle Prouincie della Sede Apoftoiica Roma- 
na . i quali, quali efperti,& prouidi, nocchieri, hanno ree 
ta tra fonde , & guardata da’ fcogli, la Nauicella di Pie- 
tro . Si Cf'me & à noflri giorni, per Diuin benefìcio,è fta- 
t^ retta, & cuflodica,dalla fingolarfapienza,&uigilan- 
•adiCa&GOiUO jcnl, pontefice Mafsimo . Di c ui non 
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Bologna foIa,feliciflima Sua Patria, mà Tltalia tutta, fal- 
lirà Tempre da gloriarli ; & niunaecà, niunamcmoria,rc- 
fierdfenza dirne. Al quale la pietà uerfo noi del fonimo 
Diohaueuacommcflbi’amminiftratione,& protettione, 
uniuerfale della Sacrofanta Religione CfariAiana, & del 
TApoRolica Romana Chiefa j &io haueua polio in pup- 
pc, per tenerne il gouerno . cura, & imprela,uera mente 
degna dell’animo Suo nobilifsimo, & lapientirsimo . Le 
Cui rantifsime deliberationi, & operationi, fi tome han- 
no apportato à noi, che uiui fiamo,& fiamo fiati prelcnti 
à quelle, pace, &lalute; coli , con la memoria, àclTcìn- 
pio Suo , faranno per diffonderli etiandio in quelli , che 
uerranno al Mondo dopo noi. douendo à ciò elfere (pro- 
ne il defiderio della gloria . Conciofia che,li come, tor- 
nando i Cieli, Od le Stclle,à uolgerfi ne i inedelimi beni- 
gni afpctti,influiftono in terra effetti parimente felici; 
così, girando,ouero perfcutrando,lamemoria,& reffem 
pio,delia Sua diuina uirtù,ne’Suoi Succeffori,torneran 
no,oucro perfeuereranno, nella Republica Chrifiiana li- 
mili auuenimenti , profperi , & fortunati . Et già molti, 
olìeruatori. Od imitatori, delle lantilTtme, Od glonolifsime 
Sue attioni,con animo generofo.Od innamorato della ue 
ra gloria, caminano per forme, fé gnate da’ Suoi Santilfi- 
miPiedi.Teadunquc,ò G regorio xiil. (ingoiare or 
namento di Bologna, di Roma , d’Italia , & delf Europa 
tutta. Te bora chiamo ; perche, effendo da noi dipartito 
poco fa. Od ripofto nelle Celeftiltanze, affai à noi imma- 
turamente, forfè à Te maturo , hauendo uiuuto affai Oc 
all’età. Od alla gloria, con quel fauorc , che da Dio , fom- 
mo bene, hai riceuuto, quali deuuto premio à cosi gran 
iiirtùjUogli, infificndo nelle Tue immortali opeiationi, 
degne d’immort al memoria, fecondo 11 Tuo coll urne, ha- 
iicr hora,riguardando di là sù, quella protettione di me, 
dedicato al feruigio della Tua Patria, che hai hauuto ui- 
Uendo : poi che io f no priuo di quello , che mi poteua 
porger la Tua prefen za. Nè debbo di ciò punto dubita- 
re : hauendo già la Bontà di Dio proueduto di Gouerna 
tore ai Mondo, tale, che, nel gouerno di effo, cornfpon- 
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deridi certo, per Topenìone fondata nella di Lui palTatA 
uica,alleTuc gloriole atcioni.Percioche (labilirà SI^TO 
la Chiefa:nè lafcicrà 'mperfetei quei fondamenti,cbe Tu 
al colto •& alla grandezza della Catolica Religione ha- 
ueui indirizzati. Faccia Dio , che Egli polfa ridurre al 
defideracoHne quello, chefìode,chehà diiègnaconel- 
Taniino . lo , per certo, fé mi ucrrà fatto di uiuerc à quel 
tempo, felice mi riputerò . Et, come fiamo ficuri,che ciò 
debba edere fermamente; cosi, con grandi, & humili» 
preghiere , non reAiamo di pregarne TOnnipotente 
Dio : per la gloria , & degniti , delia ChriAiana Repu* 
blica : la quale ci deuc elTer principale oggetto, 
acciò che , eifendo ella afflitta per molte» 

Òc infinite, fciagui e, cagionate da* 
noAri peccati , co*l migolar 
dono della uita di Sua 
Santità, ripren- 
da uigore,& 
forza. 
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